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Nel mare tempestoso della storia,
tra pericolosi marosi,
procede la barca della Chiesa
nel mondo che ha sempre più paura.

Lassù nel firmamento 
brilla una stella,
conduce fino a Gesù
“porto sicuro” per ogni umana avventura.

In tutti, naufraghi della vita,
si riaccende la speranza. 
Rivestito di splendida fragilità,
Cristo ci accoglie 
per renderci sorelle e fratelli tutti.

Nascono prospettive di pace,
sentieri di giustizia,	
germogli di amore.
Torna il Natale 
accogli anche tu
chi è piccolo e solo. 

inCammino

L’uomo misericordioso è un porto per chi è nel bisogno: il porto accoglie e libera 
dal pericolo tutti i naufraghi; siano essi malfattori, buoni o siano come siano quelli 
che si trovano in pericolo, il porto li mette al riparo all’interno della sua insenatura. 
Anche tu, dunque, quando vedi in terra un uomo che ha sofferto il naufragio della 
povertà, non giudicare, non chiedere conto della sua condotta, ma liberalo dalla 
sventura.
 (San Giovanni Crisostomo Discorsi sul povero Lazzaro, II, 5).

Buon Natale



3UN GRANDE DONO DA 
CONDIVIDERE:
LA FRATERNITÀ
don Gabriele

“Cristiani non si nasce, si diventa” scriveva un autore cristiano del 
terzo secolo. Niente di più vero. Diventare cristiani è un cammino 
e una lotta. L’unico cammino che valga la pena percorrere, l’unica 
lotta che si debba combattere. 
Dal 20 al 22 novembre scorso sono stato a Torino con altri 60 sa-
cerdoti di tutta Italia ad un convegno sulla fraternità sacerdotale. 
Ci siamo confrontati e raccontati le nostre esperienze di pastori e di 
fraternità. Oltre il dialogo e le Relazioni abbiamo fatto anche alcune 
esperienze forti nella periferia della città di Torino. Fra le tante ci 
siamo imbattuti in una singolare esperienza nata da un sogno di un 
cristiano qualunque. Il Sermig: Servizio Missionario Giovani, ide-
ato da Ernesto Olivero, sua moglie Maria Cerrato e condiviso da un 
gruppo di amici, adulti e giovani. La storia del gruppo è una storia 
di dialogo, di accoglienza, di pace fatta di volti e di ideali che hanno 
reso possibile la trasformazione di un “arsenale militare” in “arsena-
le della pace”. 
Mi è venuto in mente una pagina del profeta Isaia “Spezzeranno le 
loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci”. Poi 
visitando la loro chiesa, ricavata da un altro ambiente della fabbri-
ca, abbiamo notato in un angolo del presbiterio delle buste con su 
una scritta: “Buste della Restituzione”. Per tutto quello che abbiamo 
avuto è doveroso restituire. Ho pensato al Natale: il più grande dono 
del Padre. Egli ci ha donato il suo amore consegnandoci la vita del 
Figlio. Ci ha donato Gesù che ha dato tutto sé stesso consegnandoci 
lo Spirito dell’Amore. Quanto dovremmo restituire?
Sto vivendo questo tempo di Avvento con tale pensiero insistente 
della “Restituzione”. Ed io quanto dovrei restituire? Ma Dio non ha 
bisogno delle nostre cose, e poi, sono tutte sue. Gesù mi ha indicato 
a chi debbo restituire e che cosa: “Avevo fame, avevo sete, ero fore-
stiero, non avevo affetto e non mi avete riconosciuto”. 
Ecco un progetto da realizzare per un Natale diverso e per un nuovo 
anno da impostare come singolo e come comunità cristiana.	
Un nuovo stile di vita che possa diventare contagioso. 



IL MARE, IL CIELO E IL PRESEPE

1. IL MARE E IL TORMENTO
Un mare in tempesta, una barca sballottata dalle onde e la paura dell’equipaggio, 
tra cui anche un bambino. È quanto rappresenta una tela, intitolata “Il Cristo dei 
marinai”, del maestro Giambattista Santori. Un graditissimo dono per la nostra 
comunità che ha visto sorgere, fin dall’inizio, attorno alla Chiesa tante case di pe-
scatori. Il mare evoca il “tormento” di ogni tempo. Quanti lutti nella nostra cit-
tà per il naufragio di motopescherecci!? Quante vite, ammassate su barconi della 
speranza, partiti dalle coste africane, sono state inghiottite dalle onde del Medi-
terraneo seppellendo sogni di giovani, uomini e donne?! Il mare, sia nella Bibbia 
come anche nelle antiche culture del vicino Oriente, da sempre è simbolo del caos 
primordiale, della morte e del male. Abbiamo vissuto il tempo di Avvento portando 
nel cuore le immagini di quanto sta accadendo nella terrà di Gesù: azioni disumane 
che, dentro un piccolissimo territorio, portano distruzione e morte, non solo tra i 
soldati ma anche tra bambini, anziani, mamme. E non solo in quei territori, ma 
anche in Ucraina e in tante altre parti della terra. Non mancano fatti dolorosi anche 
nel nostro paese a partire dai numerosi femminicidi e dalla preoccupante crescita 
della povertà. Viviamo tempi bui, in un mondo sempre più violento che, a volte, 
sembra affondare come le barche che combattono contro i marosi. 



52. IL CIELO E LA SPERANZA
Saha, un ragazzo arrivato da poco dal Pakistan nella nostra città, pas-
sando per la tremenda rotta balcanica, raccontava: “In famiglia siamo 4 
fratelli, il primo è stato ucciso dai talebani, il secondo ha disturbi mentali e, dopo 
di me, due sorelle. Mio padre mi diceva sempre di essere come le stelle che sono 
circondate dal buio ma riescono a brillare”. È davvero bella questa espressione: 
essere come stelle che, circondate dall’oscurità, riescono a splendere. La volta stel-
lata racconta di qualcosa di più grande di noi e ricorda che possiamo trovare, come 
i Magi, la stella che porta fino a Gesù. “A Dio dobbiamo con forza chiedere di far-
ci vedere quella stella che ci spinge verso qualcosa in più rispetto alle nostre 
abitudini, perché quella stella ci porterà a contemplare Gesù, quel bimbo che 
nasce a Betlemme e che vuole la nostra piena felicità” (papa Francesco). Senza 
Dio non troveremo la via della pace! 

3. IL PRESEPE E LA LUCE
Ottocento anni fa S. Francesco, in un momento difficile della sua vita, mentre si 
trovava nella valle reatina, la notte di Natale del 1223, a Greccio, fece il primo pre-
sepe. Voleva rivivere quella notte luminosa e gloriosa per cui fece preparare una 
greppia con il fieno, il bue e l’asinello ma non Gesù Bambino, reale o raffigurato. Il 
Signore si fece presente nella predica del Santo Poverello che toccò il cuore degli 
astanti e nella celebrazione dell’Eucarestia. In questo tempo di Natale siamo chia-
mati anche noi a ridestare il Cristo dimenticato nei nostri cuori, anche attraverso il 
segno del presepe, ma soprattutto attraverso l’ascolto della Parola e lo spezzare il 
pane, nell’Eucarestia ma anche con chi ha fame. I tempi in cui visse il santo di As-
sisi erano anch’essi segnati da guerre e crociate. Anche oggi c’è bisogno che nasca il 
Cristo dentro questi nostri cuori che hanno dimenticato l’amore. Solo con Lui può 
farsi spazio la speranza! Tornerà la pace, non soltanto quando taceranno le armi, 
ma quando sperimenteremo il perdono di Dio che porta via l’odio, il male, la morte 
che segnano le relazioni tra persone, tra comunità e popoli. Non lasciamoci vincere 
dalla paura, riponiamo la nostra fiducia, come la vergine Maria, in Colui a cui tutto 
è possibile! E sarà davvero Natale.



ATTENZIONE…
• Da un po’ di tempo alcuni genitori pensano che per fare la prima comunione 
sia sufficiente frequentare il catechismo in quarta elementare.
NON È COSI! Saranno ammessi ai sacramenti della Riconciliazione e 
dell’Eucarestia solo chi ha frequentato gli incontri settimanali almeno dalla 
seconda elementare! I turni della I° comunione per il 2024 saranno:
26 maggio; 2 e 9 giugno e 8 settembre.
• Dal mercoledì delle ceneri inizieremo la benedizione delle famiglie 
nei pomeriggi. Quanto solitamente viene raccolto sarà utilizzato per il 
pagamento dei mutui della parrocchia per i lavori fatti.

Consiglio Pastorale

TORNIAMO A GERUSALEMME 
PER RIPARTIRE!
Tracce per il cammino dell’anno pastorale 2023/24
Quando si diventa anziani si comincia a dimenticare tante cose, mentre riaffiora-
no ricordi lontani. In questi giorni pensavo a mio padre: un contadino, un gran 
lavoratore, un uomo molto generoso. Non c’era domenica in cui non partiva, con 
la sua vespa, per andare a Messa. Quando ero molto piccolo rimanevo a casa, però 
ogni volta che babbo tornava, subito gli chiedevo di cosa parlava il vangelo e di 
raccontarmi cosa aveva detto il prete nella predica. Mi affascinavano quei racconti. 
Incontrando i bambini del catechismo in parrocchia ho avuto sempre la sensazione 
che i piccoli sono, più di noi adulti, aperti al mistero. Infatti, piccolissimo, intuivo 
che in quelle parole c’era qualcosa di diverso da tutte le altre che ascoltavo durante 
la settimana. Ed oggi sono convinto che questa nostra Chiesa, un po’ triste e un po’ 
delusa, come i discepoli di fronte alla croce, ha bisogno di ripartire proprio dall’a-
scolto della Parola di Dio, parola di vita e di verità. E il luogo privilegiato di questo 
ascolto è l’Eucarestia domenicale, che vede il riunirsi del popolo di Dio attorno alla 
stessa mensa. Solo così cresce la fraternità che ci permette essere ‘diversamente 
presenti’ nel territorio.
Ci accompagnerà quest’anno, come suggerito dal Vescovo nella Lettera Pastorale, 
l’icona biblica dei discepoli di Emmaus. La mediteremo insieme per non perdere 
di vista ciò che è veramente essenziale: l’essere una chiesa ‘itinerante’, ‘compagna 
di viaggio’ di tutti, lungo i sentieri di questa nostra storia; il vivere l’ascolto della 
Parola del Signore che scalda il cuore ed aiuta a rileggere la realtà con occhi diversi; 
lo spezzare settimanalmente il pane dove Gesù, morto e risorto per noi, continua a 
manifestarsi; il camminare insieme annunciando il Vangelo della gioia ad un mon-
do purtroppo sempre più triste e senza speranza.
Con la Chiesa italiana continueremo il percorso sinodale, entrando nella fase sa-
pienziale, cioè nel tempo in cui cominciamo a pensare delle scelte concrete, attra-



7verso un discernimento comuni-
tario, per arrivare poi a prendere 
delle decisioni. Si legge nelle Linee 
Guida: “Sarebbe inutile e frustrante con-
tinuare a ripetere che la realtà non è più 
quella di prima e che, perciò, occorre realiz-
zare una Chiesa più evangelica, se ora non 
si focalizzassero i passi da compiere con 
pazienza e con decisione…Si tratta, cioè, di 
sbloccare o snellire alcuni meccanismi, da 
molti ritenuti troppo pesanti, che possano 
favorire una Chiesa più sinodale e, quindi, 
più missionaria…Più che formulare giudi-
zi su ciò che gli altri devono fare, occorre 
dunque in questa nuova fase riflettere su 
come i discepoli di Gesù possano convertir-
si per essere più “sinodali”, cioè per “cam-
minare con” il Signore e con tutti i fratelli e 
le sorelle: appassionati all’amore reciproco 
(cf. Gv 13,35) e alla testimonianza di Cristo 
nel mondo (cf. At 1,8)” (n. 2). 
Affronteremo anche noi, in piccoli gruppi, i 

cinque macro-temi frutto del tempo di ascolto: 
1) la missione secondo lo stile di prossimità; 2) il linguag-

gio e la comunicazione; 3) la formazione alla fede e alla vita; 4) 
la sinodalità permanente e la corresponsabilità; 5) il cambiamento delle 

strutture. L’obiettivo è quello di rendere la nostra comunità cristiana ancora più 
bella ma soprattutto capace di rispondere alle sfide del tempo.
Mi piace concludere con un’immagine che papa Francesco ha utilizzato a conclusio-
ne della GMG di Lisbona. Ispirandosi alle onde di Nazarè ha detto: “Voglio dirvi: 
continuate così, continuate a cavalcare le onde dell’amore, le onde della cari-
tà, siate surfisti dell’amore!” (Passeio maritimo” di Alges 06.08.2023). Quante 
volte abbiamo la sensazione che nel mare della storia si alzano onde così alte da 
travolgerci. Eppure questo non avviene se s’impara a cavalcarle con quel “surf” 
che è la carità di Cristo. E qui affiora un altro ricordo: ho avuto la fortuna di vive-
re, appena diventato prete a soli 23 anni, con il ‘curato’, così chiamavano Mons 
Francesco Traini. Era amato da tutti i sambenedettesi. Spesso mi raccontava della 
sua vita, come quando fu mandato parroco a S. Benedetto Martire. La gente non 
lo voleva perché c’erano state tristi vicissitudini legate ai cosiddetti ‘cenacolisti’. E 
come ha conquistato i suoi parrocchiani? Con la carità! Fece una mensa per i figli 
dei funai, allora poverissimi, e per tantissimi anni ha pranzato con loro. Non dob-



biamo aver paura dei tempi che viviamo, occorre ‘cavalcarli’, come i serfisti, con la 
carità di Cristo. Dice l’apostolo la fede finirà, la speranza finirà, la carità rimarrà 
per sempre perché Dio è amore (Cfr 1 Cor 1 Cor 13,13)
E la carità ci porta a costruire una chiesa aperta a tutti come ultimamente in più 
occasioni ha ripetuto Papa Francesco: “E questa è la Chiesa, la Madre di tutti. C’è 
posto per tutti. Il Signore non punta il dito, ma apre le sue braccia. Questo ci fa 
pensare: il Signore non sa fare questo [puntare il dito], ma sa fare questo [ab-
bracciare], ci abbraccia tutti. Ce lo mostra Gesù in croce, che tanto ha aperto 
le sue braccia da essere crocifisso e morire per noi. Gesù non chiude mai la 
porta, mai, ma ti invita a entrare: “entra e vedi” (Accoglienza – Parque Eduar-
do VII” Giovedì, 3 agosto 2023). Proviamo ad edificare insieme una Chiesa così!

Ecco alcuni possibili passi concreti per incamminarci da Emmaus verso Gerusa-
lemme, dalla dispersione al ritorno nella comunità, e professare, con gioia, che 
Gesù Cristo è risorto, è vivo e cammina con noi:
1.	 Per quanto riguarda l’evangelizzazione di prossimità nel mese di ottobre si 

sono tenute le catechesi per giovani e adulti, animati dalle comunità neocate-
cumenali, per la riscoperta del proprio Battesimo.

2.	 Per quanto riguarda la formazione alla vita e alla fede possiamo migliorare le 
proposte pensate dai catechisti e dagli scout in modo particolare coinvolgen-
do in qualche modo le famiglie. Nei tempi di Avvento e Quaresima vorremmo 
proporre due esperienze: i tavoli sinodali per mettersi in ascolto dello Spirito 
Santo e dei compagni di viaggio per piccoli gruppi di genitori e alcuni momenti 
di preghiera animati dal Rinnovamento nello Spirito il martedì sera alle 21.00.

3.	 Per quanto riguarda la corresponsabilità occorrerà rivedere il metodo di lavoro 
del CPP e favorire la partecipazione dei laici nella vita della comunità. 

4.	 Per quanto riguarda i linguaggi sarebbe bello fare un’equipe per curare i ‘social’ 
della parrocchia (giornalino parrocchiale, sito Home - Parrocchia San Filippo 
Neri (sanfilipponerisbt.it), pagina facebook (san filippo neri SBT) così da arri-
vare a più persone.

Per quanto riguarda le strutture il consiglio per gli affari economici studierà il 
modo per poter gestire al meglio tutto l’aspetto economico-amministrativo.
Scriveva Paolo VI nel suo testamento viviamo una storia tremenda e meravigliosa, 
dentro questo tempo vogliamo imparare a camminare insieme, certi che il Signore 
Gesù non ci abbandona.
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NON DISTOGLIERE LO SGUARDO 
DAL POVERO
Gabriella

Camminare a piedi nudi su un prato, sulla sabbia, nell’acqua...tutti lo abbiamo fat-
to, è una emozione che ci riporta a quando eravamo bambini. Diventati adulti forse 
ci interessa meno provare la bellezza e la gioia di camminare scalzi e sentire il con-
tatto con la natura e la terra viva. La stessa cosa succede al nostro cuore. Da adulti 
si perdono la spontaneità e l’incanto dell’infanzia, il nostro cuore impara a nascon-
dersi, ci travestiamo, truccandoci “dietro le nostre cortesie” e cerchiamo di appa-
rire diversi da come siamo. Semplicemente non ci emoziona più nulla, nemmeno 
le problematiche esistenziali che solo “un cuore scalzo” può percepire. Ecco allora 
che non vogliamo vedere e affrontare, oltre ai nostri, i fallimenti e le delusioni dei 
fratelli e delle sorelle; cerchiamo di “proteggerci” dal dolore e dalla sofferenza degli 
altri. “Togliamo le scarpe” al nostro cuore! Tutto ci apparirà diverso. Abbandonia-
mo la diffidenza e liberiamoci dai preconcetti. Recuperiamo lo sguardo autentico e 
aperto dei bambini e incontriamo lo sguardo di chi tende la mano: e un nostro fra-
tello, è una nostra sorella. Prendiamo atto della realtà che ci circonda, abbracciamo 
completamente il dolore di chi soffre, entriamo in comunione con il mondo che 
abitiamo e con coloro che camminano al nostro fianco. “Non distogliere mai lo 
sguardo dal povero” (Tobia 4,7): “siamo chiamati a scoprire Cristo nei poveri, 
a prestare ad essi la nostra voce nella loro causa, ma anche ad essere loro amici, 
ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole 
comunicare attraverso loro” (EG 198) La Fede ci insegna che ogni povero è figlio 
di Dio è che in lui è presente Cristo: “tutto quello che avete fatto lo solo di 
questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me” (Mt 25,40) 



UNITALSI – DIVERSAMENTE GIOVANI
Orietta 

Caro Giornalino, siamo un gruppo di “diversamente giovani” per non dire anziane. Di 
solito, ci incontriamo ogni giovedì pomeriggio presso la Parrocchia per raccontarci un po’ 
di noi. Mentre si aspetta l’arrivo di tutte, si parla tra di noi di storie di quotidianità. Non 
vi dico! Ognuna ha tanto da raccontare. Quasi sempre le storie vertono sui più disparati 
acciacchi fisici che la terza età ci regala! Chi vede poco, chi ha dolori articolari, chi non 
sente cosa diciamo per problemi all’udito e così via discorrendo, il tutto mentre degustia-
mo un delizioso orzo in tazza grande (il caffè è sconsigliato per chi soffre di ipertensione 
arteriosa). Poi si gioca a tombola ma vince soltanto che riempie tutte le cartelle...e qui viene 
il bello perché, causa l’ipoacusia di molte, bisogna ripetere più volte i numeri e chi vince 
sembra che si sia aggiudicato il monte premi del superenalotto!!! Finito il gioco iniziamo il 
Santo Rosario, ma per fare pregare e partecipare tutte, diciamo un ave Maria a testa. Per fi-
nire in gioia, facciamo merenda con dolcetti e, qualche volta, non disdegniamo di degustare 
una pizza. Cosa vogliamo di più? Tutto ciò grazie al gruppo unitalsiano parrocchiale...e 
non finisce qui: nei periodi più importanti dell’anno ovvero Natale e Pasqua ci mettiamo in 
contatto con altri gruppi tra cui persone diversamente abili, per trascorrere il pomeriggio in 
allegria...ci sono dei ragazzi meravigliosi. E ancora, con i giovani del teatro caleidoscopio 
portiamo avanti dei progetti che durano da tre anni. A breve, inizieremo il quarto anno. Il 
progetto si chiama “raccontarti”.
Hai visto caro giornalino quante cose facciamo? Chi si sente solo può sempre con-
tare su di noi! Vi aspettiamo! 

Ricorda Che…
Le sorelle e i fratelli, che a causa dell’età o della malattia, non possono partecipare 
all’Eucarestia domenicale possono ricevere la comunione in casa. Verranno i mini-
stri della comunione. Comunicatelo in parrocchia. 



11IL PROGETTO EDUCATIVO
DEL GRUPPO SCOUT
PER I NOSTRI RAGAZZI 
Fabrizio Marino

Quando ci capita di vedere dei Capi Scout fare attività 
con i bambini o ragazzi spesso si può rimanere incuriositi 
dal loro abbigliamento buffo o dai giochi che sono intenti 
a fare, ma cosa c’è dietro? Qual è la finalità educativa che 
muove il tutto? Pensando agli Scout è facile immaginarli 
intorno ad un fuoco di bivacco a cantare, su un sentiero 
a camminare nella natura o in cerchio a giocare insieme. 
In realtà questa è sì una bellissima ed importante parte 
delle loro attività ma certamente non tutto quello che lo 
scautismo propone a livello educativo e di crescita per i 
nostri ragazzi. La nostra Comunità Capi ha organizzato i 
primi di dicembre un’uscita proprio per confrontarsi su 
queste tematiche e per stilare il nuovo Progetto Educati-
vo di gruppo per i prossimi 3 anni. Quando ci riferiamo 
alla “Comunità Capi” s’intende la totalità dei Capi Scout, 
da coloro che fanno servizio con i lupetti (8-10 anni), con 
gli esploratori/guide (11-15 anni) fino al clan/fuoco (16-
20 anni). Un aspetto essenziale dello Scoutismo è quel-
lo della “corresponsabilità educativa”, in quanto ogni 
Capo Scout è responsabile della educazione di ogni bam-
bino/ragazzo del gruppo. Ecco gli obiettivi e gli strumen-
ti che ci siamo dati. Nell’ambito Fede: educare i ragazzi 
alla vita cristiana vivendo l’anno liturgico e i sacramenti 
cercando di coinvolgere i ragazzi nelle celebrazioni, of-
frendo momenti di catechesi adatta a loro. 
Nell’ambito Cittadinanza: sensibilizzare all’importanza 
di essere cittadini attivi formandosi opinioni propri ri-
spetto a ciò che il mondo virtuale e non offre. A tal propo-
sito è importante mantenere e rafforzare le relazioni con 
le altre associazioni di volontariato quali Xmano, Cari-
tas, Anfas e impegnarsi nella riqualificazione di spazi in 
disuso del quartiere. Nell’ambito Ragazzi: avere cura dei 
propri spazi condivisi, a coltivare affettività e relazioni 
sane per mantenere ed instaurare rapporti significativi 
e veri. Si curerà momenti di confronto volti a valorizza-
re la diversità che arricchisce. Ci auguriamo che questo 



percorso sia una grande occasione di crescita sia per noi Capi che per tutti i ragazzi 
che il Signore ed i loro genitori ci hanno affidato. 

PER UNA CHIESA “IN USCITA”
Giacomo

Nei mesi di ottobre e novembre, fino all’Eucarestia dell’Immacolata Concezione 
con la presentazione dei nuovi fratelli alle comunità già presenti in parrocchia, si 
sono svolte le catechesi del Cammino Neocatecumenale per giovani e adulti. Un’e-
quipe di laici composta da tre coppie e guidata dal nostro parroco Don Gianni e da 
Don Gabriele ha annunciato la lieta notizia del Vangelo di Gesù Cristo morto e ri-
sorto per noi a una decina di persone intervenute. kerigma, Parola di Dio, confron-
to con alcuni personaggi della storia della Salvezza, come Abramo, e introduzione 
ai Sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucarestia, sono questi alcuni elementi 



13degli incontri tenuti. Come ci insegna continuamente Papa Francesco, in 
una società sempre più piena di solitudini e di mancanza di senso cristia-
no, è importantissimo riscoprire la forza del proprio battesimo e da qui, 
testimoniare a tutti, che Dio è presente nelle nostre vite e ci ama infinitamente. Si 
realizza così l’invito alla missione, cercando di arrivare almeno alle persone del 
nostro quartiere che desiderano approfondire la propria dimensione spirituale. 
Lasciamo a questo punto direttamente la parola al racconto di uno dei giovani 
ascoltatori: “Ho iniziato a partecipare alle catechesi iniziali su invito di alcune per-
sone che me ne avevano parlato molto bene e, sin dai primi incontri, ho avuto 
modo di ascoltare esperienze interessanti e toccanti, che mi hanno permesso di 
guardare la vita e la Fede da un punto di vista nuovo. Apprendere il significato 
più profondo della Parola, porsi domande sulle priorità della propria esistenza e 
riscoprire l’amore per il Signore, sono stati per me dei momenti “accrescitivi” e 
molto importanti, specialmente in una società come quella di oggi che ci sprona 
a pensare solo a noi stessi e ad affidarsi sempre meno a Dio, sostituendolo con 
altri idoli. Sono ancora all’inizio di questo lungo cammino e spero mi conduca ad 
essere una persona e un cristiano migliore. Sono molto grato di fare parte di una 
comunità piena di fratelli e sorelle che mi accompagneranno in questo percorso e 
consiglierei questa esperienza a tutti a prescindere dall’età, visti i numerosi spunti 
che essa può offrire anche nella vita di tutti i giorni, riaccendendo la propria Fede 
come una fiamma che va alimentata.” A lui e a tutti i nuovi fratelli auguriamo un 
“buon cammino” nella fede e nella vita della nostra comunità parrocchiale.

CUORI APERTI: L’ORATORIO!
Patrizia

Tra le attività più edificanti e fruttuose che la nostra parrocchia ha avuto modo 
di vivere quest’anno, va menzionata quella dell’oratorio estivo. È stata una vera e 
propria esperienza ecclesiale, contraddistinta da una partecipazione intergenera-
zionale di educatori e animatori. L’organizzazione è stata affidata ai giovani ani-
matori della parrocchia, coadiuvati dagli educatori adulti e dai nonni, ognuno con 
il proprio talento messo a servizio dei bambini, che anche quest’anno hanno par-
tecipato numerosi. Bambini della nostra parrocchia e non solo! “Cuori Aperti” è il 
nome dato all’oratorio estivo, svolto tra luglio e agosto di quest’anno nei giorni di 
martedì e di venerdì. Perché “Cuori Aperti”? È un invito ad ascoltare, accogliere e 
custodire con il cuore. La metodologia adottata è stata quella ludico-sinodale per 
favorire l’apprendimento cooperativo. Balli, laboratori e giochi, (particolarmente 
apprezzati sono stati quelli d’acqua, che hanno rinfrescato i caldi pomeriggi di lu-
glio), si sono alternati con momenti di riflessione e confronto, utilizzando anche 
alcune metodologie moderne, come quella del Brainstorming, dove i ragazzi, dato 



un tema, potevano esprimersi in maniera libera, condividendo le proprie riflessio-
ni. L’oratorio si è snodato in quattro moduli: La bellezza del creato (parola chiave: 
custodia), La bellezza delle relazioni (parola chiave: disarmo), La bellezza della 
società (parola chiave: servizio) e la Bellezza della Chiesa (parola chiave: banchet-
to). Per ognuno di questi quattro moduli, dato un vangelo, si snodavano i vari la-
boratori, giochi e momenti di brainstorming. Per esempio, nel trattare il tema della 
custodia del creato e trasmettere ai ragazzi il valore del riciclaggio e delle attività 
ecosostenibili, sono state proposte attività come la tintura con i fondi del caffè di 
un tessuto in fibra naturale (una tecnica adottata nell’alta moda e sostenibile per la 
tintura dei tessuti) ed i bambini hanno realizzato una canzone rap sul riciclaggio.
Particolarmente gratificante è stato il momento del doposcuola. La nostra parroc-
chia, conscia del momento di difficoltà economica che vivono tante famiglie, si sta 
prodigando per dare un sostegno scolastico a chi ne ha bisogno, e anche quest’e-
state abbiamo voluto offrire il nostro aiuto ai bambini. Al termine dell’oratorio, 
in linea con il tema dell’ultimo modulo “Il banchetto”, i ragazzi e i bambini hanno 
collaborato nella preparazione di una festa finale per i genitori. È stato un momen-
to di festa, di ballo e di comunione. Quest’esperienza sarà custodita nel cuore di 
tutti coloro che vi hanno partecipato. Non c’è nulla di più grande che condividere 
la gioia e l’accoglienza. Questa è la Chiesa!



15UN’OCCASIONE PER 
TUTTI:
LA SCUOLA DI FORMAZIONE 
TEOLOGICA
Mauro

Tre anni fa, desideroso di approfondire la cono-
scenza di Dio e della Chiesa, ed in particolare di 
strutturare in maniera più solida quella che era 
la mia formazione cristiana, ho deciso di iscri-
vermi alla Scuola di Formazione Teologica del-
la nostra Diocesi. In realtà, già da qualche anno 
meditavo questa scelta, ma poi, i molti dubbi legati ai troppi impegni (il lavoro di 
Medico Ospedaliero e, non ultimi, gli impegni con la mia Comunità in Parrocchia), 
mi avevano fatto desistere. Andato in pensione alla fine del 2018, pur trovando 
ancora molti motivi per ritardare la scelta di iscrivermi, ho finalmente capito che 
continuando a lasciarmi condizionare da mille ragionamenti, avrei finito per far-
ne nulla! Così, nell’ottobre 2021, in pieno COVID, ho rotto gli indugi e mi sono 
iscritto. Gli oltre 30 anni nella I Comunità Neocatecumenale di San Filippo Neri, 
mi avevano abituato ad una certa familiarità con la Scrittura e la Parola di Dio, ma 
nonostante questo, anche l’essere Ministro Straordinario dell’Eucarestia da tanti 
anni, mi aveva reso sempre più consapevole della mia totale ignoranza anche su 
questioni teologiche basilari. Già nel mio primo anno di corso, pur nelle difficoltà 
delle lezioni online, mi sono subito reso conto dell’estremo interesse delle materie, 
apprezzando la qualità e la semplicità con cui venivano trattati argomenti, anche 
complessi, da parte degli ottimi insegnanti. L’anno successivo, finalmente in pre-
senza, ho avuto modo di frequentare altri interessanti corsi (Storia della Chiesa II, 
Ecclesiologia, Nuovo Testamento). Quest’ultimo corso in particolare, centrato sui 
Sinottici, benchè svolto online da Don Leonardo Lepore (Biblista e Teologo della 
Diocesi di Benevento), mi ha letteralmente entusiasmato, dandomi delle chiavi di 
lettura dei Vangeli, che fino ad allora ignoravo totalmente e che soprattutto ho 
trovato estremamente utili nelle riletture successive. Ho trovato perciò talmente 
positiva la mia esperienza con la Scuola, che quest’anno, pur avendo già conseguito 
il Diploma per i 3 anni di corso seguiti, ho deciso di iscrivermi ad ottobre ad un 
corso sui Sacramenti, ad uno sui Salmi ed a frequentare Seminari su vari argo-
menti (Sinodalità, Arte, Bioetica, Introduzione alla Sacra Scrittura) che si svolgono 
all’ultima ora di tutti i venerdì. 
Che dire dunque, un’esperienza veramente interessante, alla portata di tutti, che 
consiglio particolarmente a coloro che in vario modo svolgono un servizio in Par-
rocchia. Chi fosse interessato, oltre a rivolgersi a me per qualsiasi chiarimento, può 
collegarsi al sito della Scuola, www.scuoladiformazioneteologica.it, per informa-
zioni più dettagliate. 



L’universo non ha un centro,
ma per abbracciarsi si fa così:
ci si avvicina lentamente
eppure senza motivo apparente,
poi allargando le braccia,
si mostra il disarmo delle ali, 
e infine si svanisce,
insieme,
nello spazio di carità
tra te e l’altro.

(Chandra Livia Candiani)

Opera
Gli innamorati
di Francesco Falcioni


